Lettera da Venezia 


gallerie 


( ‘l'avvenimento artistico più importante di questi ultimi 
mesi è stato,a Venezia, l'organizzazione della grande Mostra dei 
cinque secoli di pittura veneta, Anche qui, come in altri centri 
italiani, s'è colta l'occasione dell'eccezionale e fortuito a= 
dunamento in città di molte opere d'arte, per esporle al pubbli= - 

co in una vasta e ordigata rassegna, 

LI Durante la euerra, quando la minaccia aerea incombeva ter= 
titbile sulle nostre regioni, dal/fe provincie di Rovigo, di Padova, 
di T reviso; di Vicenza, di Belluno, in una parola da tutti i luoghi 

della terra veneta, stan numero delle opere d'arte, e specie i 
dipinti, vennero rimosse dalle chiese, dalle pinacoteche, dai mu= 
sei e dai palazzi privati, e sfollate a Venezia, ove la Soprain= 
tendenza alle gallerie le prese in consegna, ne eurò il ricove= 
ro e la conservazione. A guerra finita queste opere d'arte avreb= 
bero dovuto essere restituite sùbito ai luoghi d'origine, ma 
prima che ciò avvenisse il Comune, d'accordo, appunto, con la So= 
praintendenza alle gallerie, decise di ordinare i dipinti in una 
grande esposizione, nelle sale del museo Correr, alle Procuratie 
nuove, dando l'incarico dell'allestimento a dolfo Pallcchini, 
uno dei più intelligenti e preparati e attivi studiosi d'arte, la 
cui fama, oltre che a scritti pregevoli per acume critico e inda= 
gine erudita, è pure affidata all'impresa di un'altra memorabile 
rassegna, quella delle opere del Veronese, aperta nel 1939 in pa= 
lazzo Giustunian. Anche questa nuova fatica è stafa più che mai 
degna del suo nome, tanto che a poche esposizioni organizzate fino 
ad opgi in Italia e all'estero sarebbe possibile attribuire l'ec= 14 
cezionale importanza assunta da quella veneziana. © È 


= 


| La mostra venne inaugurata 11 21 luglio del XK '45 e chiusa 
poco più di cinque mesi dopo, il 2 di dicembre. In trentacinque 
sale (più una trentaseiesima che, a cura di Giulio Torenzetti, 
radunava una rassegna di miniature - le famose mariegole - fra le 
più importanti del museo Correr, dalla fine del ‘200 al '500) 
erano disposti oltre duecento capolavori, dalle tavole di Paolo 
Veneziano alle tele del Guardi, Non era certo facile disonore 4/0/>L 
una mostra siffatta, la quale, in base a rigorosi criteri di 
cerna, rendesse in sintesi una visione chiara e criticamente esat- 
ta di cinque interi secoli di pittura veneta, Chi pensi quanto 
codesta pittura, pur nella coerenza derli intenti artistici che 
sempre la caratterizza, sia varia e mossa negli sviluppi e 
determinativa nelle influenze emanate su tutta l'arte europea, 
potrà facilmente rendersene conto, Le numerose personalità che 
in essa dominano, anche quando sembrano pelsiizzare in una chiusa 
scuola forme e maniere, attegriamenti e gusti, in realtà li dif- 
fondeno intorno con vasta ampiezza, e dailio scontro spesso dram- 
matico di correnti e £endenze diverse o addirittura antagoniste, 
nascono nuove forme e maniere, atteggiamenti e gusti nuovi, e 
nuove personalità, le quali agzciungono poi sempre l'indipendenza 
e l'autonomia in cui consiste il fondamento primo di ogni realiz- 
zazione artistica, Ma il Pallucchini ha superato da par suo tutte 
le difficoltà. Egli, infatti, allorché usando soltanto delle pittu- 
re sfollate a Venezia lo svolgimento storico poteva fargli difetto, 
è ricorso, con parcità grande, ad aleune opere, per dir così, ve- 
neziane, appartenenti cioè alle nostre chiese e ai nostri musei. 
E va aggiunto che, così facendo, ebbe spesso la fortuna o l'intui- 
to di scegliere non un opera da tutti già conosciuta, ma spesso. 
totalmente 0 limitatamente inedita, che le ricerche intraprese sli 
fecero scoprire o i lavori di restauro gli misero rinnovata sotto 


regni, (3 
mano, come appunto, per non citarne che due soltanto, fu il 
caso di un dipinto del Tintoretto e di uno di Sebastiano del 
Piombo, che erano fra i pezzi più interessanti di tutta la mostra. 
Del resto altrettanto andrebbe detto anche a proposito di parec- 
chie delle opere venute di fuori, Le quali poi, a chi un tempo | 
le avesse volute vedere o le volesse vedere domani nella loro 
sede d'origine, imponevano e imporranno un viaggio non:sempre 
rapido e comodo, tanto che, se non ignote del tutto, in buon 
numero erano rimaste fino ad orei poco note non solo xkkxx al- 
(igmoroso interesse degli appassionati d'arte, ma perfino alle 
indagini erudite dagli stessi studiosi, Una sola lacuna presenta- 
va la mostra: mancavano qui i dipinti della scuola veronese, la 
era una lacuna inevitabile: Verona infatti non aveva sfollato le 
sue opere d'arte a Venezia, le mig Fine raga in salvo altrimenti, 


| Il successo della mostra è prin dl superiore ad ogni at- 
tesa, ed è certo che, silent topi sugmenersvetà più propizii, avreb- 


ve potuto essere ancora maggiore, Quanti infatti per forza di cose 
non poterono visitare la rassegna, che avrebbero invece avuto 
desiderio o magari necessità di vederla? Lasciamo gli stranieri; 
ma degli italiani, i più, certamente, Chi l'ha potuto, a Venezia 
c'è arrivato, anche per poche ore, e spesso con un mezzo di fortuna, 
Ma noi si pensava a quella folla grande di visitatori che una 

sì rara iniziativa avrebbe richiamato qui da tutto il paese se 

i mezzi di movimento e trasporto fossero stati non diciamo regola 
ri e comodi, ma per lo meno possibili, Una nostra proposta, pub- 
blicata nella stampa cittadina, di protrarre la data di chiusura 
dell'Esposizione, non fu potuta accogliere che in parte, con la 


concessione di un nese. A due di proroga, mentre noi si voleva 
addirittura che ia pooiione tenesse gigi È battenti fino al 
tardo autunno del '46, L'impresa slide Lai utile e bella, ma 
troppi ostacoli vi si opponevano, Accontentiamoci dunque di quanto 
s'è fatto, che è stato moltissimo pei tempi nostri, e sarebbe stato 
molto anche per tempi meno aspri e calamitosi di quelli in cui 
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adesso di vive, 


Un problema che in questo momento interessa gli artisti e 
i critici è quello della Biennale. E si capisce come codesta pro- 
blema, sentito in tutta Italia, appassioni particelarmente Venezia, 
dove la Biennale è nata ed ha la sua sede, 
DA | Quando e come verrà organizzata la Biennale prossima? In 
quanto alla data, se fino ad aLe mesi or sono si parlava del 
‘46, oggi si parla del '47, sedia na ves allestire l'esposizione 
dei Giardini entro quest'anno il tempo è ormai troppo scarso. Dunque, 
1947. Ma come, su quali basi, con quali criteri, con quali princi 
pii? Il campo è a rumore, gli animi sono in fermento, varie le 
opinioni, contrastanti e spesso irriconcididebiri i pareri. Dovrà 
la Biennale tornare al comune di Venezia o rimarrà essa ente autono- 
mo? E chi ne verrà posto a capo, un segretario generale, una giuria 
di artisti, una giuria di critici o una commissione mista? Quale 
sviluppo si darà all'arte italiana, e quale all'arte straniera? E 
la partecipazione alle mostre 4iarè regolata da concorsi o de in- 
viti? Sono tutte interrogazioni alle quali ognuno risponde a suo 
modo. E si sono indetti raduni e convegni, si sòn presentati dei 


voti, e s'è fatto anche il nome di qualche persona proposta da 


accanto A tI; 
gruppi di artisti all'ufficio di segretario, Ma conte, Meo 


tot fav € 
Ma era enbenaore la nomina del prof,Giovanni Ponti, gindaco di 


Venezia, a Commissario, avvenuta ancora nel giugno del ‘45, nessuna 
sdiartma decisione ufficiale va segnalata, E intanto le discussioni 
continuano, $ i " 

| Che un problema della Biennale esista veramente, è pacifico, 
Un problema grave, da valutare sotto molti aspetti, e da risolvere 
senza precipitazioni da nine: con que lla sarsezza lungimirante, la 


quale, più che all'osgi, bada e si preoccupa del domani, Bisogna ct 
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la Biennale riviva, bisogna che essa conquisti valore sul piano 
internazionale, e non soltanto per la partecipazione di nomi ap- 
partenenti a diverse nazioni, ma per le idee e correnti che vi sat 
ranno rappresentate. Bisogna stabilirne l'indirizzo é trovare le. 
persone adatte a dare 8 questo indirizzo disuascine un'esecuzione . 
effettiva ed adeguata, Ma l'impostazione e lo studio dei vari 
quesiti connessi a questa iniziativa veneziana, che per almeno 
un trentennio è stata la più celebre rassegna d'arte di tutto il 
mondo, forse non sono ancora maturi del tutto, e lo saranno sol- 
tanto il ziorno in cui altri quesiti e problemi troveraniicna 
sdpodesgo soluzione nella nostra vita nazionale, Oggi, in ogni modo, 
è utile discorrerne ampiamente,raccogliendo tutte quelle propo- . 
ste, che al di lè di opni interesse particofaristico e contingente, 
mirano appunto alla rinascita vera di codesta nostra istituzione, 
L'esperienza degli anni trascorsi può e deve insegnare molte cose: 
zorszrxtukka soprattutto a non ricadere sazianrei trascorsi. 
[a fra le cose dette finora, va,raccolta ‘man 


la voce di un critico, E' quella di Nino Barbantini, del quale è 
uscito recentemente presso la casa editrice Tridente, di Venezia, . 
un volume intitolato, appunto, "Biennali". Per anni il Barbantini 
s'è PARNVARA dell'esposizione internazionale, e qui, in questà libro, 
egli panel sli scritti pubblicati sulle varie mostre, tra il 112 
e 11 ‘32, fino a quando cioè il fascismo gli vietava ogni attività 
di critico, ai quali prelude e conclude con due capitoli d'ogrei. 
C'è ig questa prosa limpida e precisa una disamina severa, ma 6003 
struttiva e sempre ispirata ad una xixx visione superiore del fate 
to artistico, attraverso la quale le Biennali denunciano la man= 
canza di quell'indirizzo critico vero e proprio che sarebbe stato 
necessario per identificare e mettere in luce al punto siuùsto, fra 
tante avparenze effimere, le forze vive dell'arte europea. Tali 
forze invece le Biennali in gran parte ignorarono o trascurarono, 
Quindi per le mostre future il Barbantini fa le sue proposte, di cui 
ecco la principale: "Se la Biennale vuole richiamare il pubblico che 


i 
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le sfugge, non ha da scegliere. L'arte straniera è ancora per lei una 
foresta vergine. Deve puntare su quella e buttarcisi," Ciò ammesso, 
c'è chi teme che, nel far grande luogo all'arte straniera, quella i= 
taliana venga posta in secondo piano, Il che non è, si capisce; ma 
per @éascitar grandi curiosità e richiamar grandi folle, anche i 
migliori pittori e scultori nostri non bastano più, dato che oggi 
ognuno di noi li ha visti e li può vedere esposti in tutte le gallerie, 


Né bastano d'altro canto i riovani, che ora si stanno formando in un 
clima pieno di promesse, Quando invece -- afferma il Barbantini-- nel 


cuore di ogni Biennale si creasse "l'avvenimento solennissimo di una 
mostra straniera di prim'ordine, organizzata non con i criteri aleato= 
ri ed economini y Ghe, anche nei casi più importanti e riusciti meglio, 
si adottarono finora per l'erte moderna, sì con criteri eccezionali, 
identici a quelli che impiegammno nelle mostre d'arte antica e che se 

al momento sono più difficili e più costosi finiscono per essere i più 
rimunerativi", l'esito non può iousmeniize $Per vedere ùuna erande 
collezione di opere di Goya o di Manet se sarà messa insieme come si 
deve, la cente si riverserà ai Giardini come si riversò a Ca' Pesaro 

a vedere Tiziano e Tintoretto, o come nel '37 all'Esposizione Univer= 
sale di Pariczi, tra tanti richiami strepitosi si riversava numerosissima 
nella tacite sele dove René Huigue aveva radunate maestosamente tutte 

le più belle pitture di Van Goch." E s'è detto Goya e Manet come si po= 
teva dire i paesisti inglesi e francesi del primo ottocento, od Ingres, 
Delacroix, Daumier, Courbet, Cézanne, Seuratg e Matisse, 0 Picasso e 

i cubisti,lhagall e i surrealisti, ecc., eccxsTutto un campo ancora 

da mietere, 
punto al futuro segretario della Biennale che il Barbantini dedica co= 
desto libro, con la speranza e l'augurio che gli possa servire nel 
difficile cammino. 


e ricco di frutti sicuri per ls mostre veneziane. Fd è ap= 
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| Arriven notizie da Milano, dn Genova, da Torine, da Bologna, da 
Firenze, da Roma, ecc., che le gallerie stanno riprendendo lentamente 
la loro attività. Da noi, a Venezia, le gallerie (Cavallino, Botterhe 
l'arte 24 Com une) Onfanta ) cuce.) um hanno mac sineio dh funtcona de, 


Qi RALE Da (7 


neanche durante l'ultimo periodo della guerra. Qualcuna anzi, 
come la Piccola Galleria e la galleria Venezia, son proprie nate 
in auesto tempo; altre, come la galleria San Marco e la galleria 
dell'Arco, subito dopo la liberazione, tutte con intendimenti 
propri e proerammi ben definiti. E, se non sempre, ci diedero 
spesso delle belle mostre, fra le quali taluna recente va parti- 
colarmente ricordata, : 

| Personali di Carrà, Marini, Cantatore, Saetti, Guberti, 
Cesetti e Tomea s'ebbero al Oval lino, intercalate da qualche 
buona collettiva. Di Carrà vedemmo quadri belli e quadri brutti, 
e in quelli era la riconferma delle patite conquiste deli suo 
mondo interiore, in questi non so che provvisorio scadimento nel- 
l'ambito di concessioni a un gusto più facile e corrente. La. 
scultura di Marini s'è suUbitoyimposta per i suoi pregi formali, 
anche se talvolta non liberata ancora dal{a storia; ma è forse 
nel gioco degli innesti che la genialità dello scultore trova quei 
momenti di autonomia in cui l'aspirazione plastica da una parte e 
un tal quale impulso naturalistico impressionista dall'altra si 
equilibrano nell'opera. Gantatore esponeva per, la Retro volta | 
nelle f@allerie verieziane, e la sua mostra,)segnò un successo notevole, 
In Saetti le figure ad affresco denunciavano qualche incoerenza 
di linguaggio e certi ritocchi che ne appesantivano la materia; 
meglio assai le nature morte, dove il pittore esprime un'emozione 
più sincera e? intima, Il Guberti piacque abbastanza nei suoi pie- 
coli quadri di paesazzio, composti tutti in un'aria quagi romanti- 
ca. Meno forse convinsero il Cesetti e il Tomea, l'uno con opere 
non recenti, l'altro con tutti quegli Yscheletri che ha preso a 
dipinsere adesso in unq maniera piuttosto sommaria e affrettata, 

Le ultime mostre della Piccola Galleria furon tre collettive: 


la prima dedicata alla natura morta, la seconda al paesagecio, l'ul- 
tima al disegno, E gli espositori, i sesuenti: Casorati, Tosi, 


« 
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Beedao, 
Carrà, De Pisis, preddo, De Chirico, Deluigi,Morandi,Saetti,Maffai, 


Semeghini, Sironi, Cesetti, Soffici, Utrillo, Marussig, Bartolini, 
Breviglieri, Music}, Martini, Guidi, Santomaso, Gino Rossi, Alberto 
Viani, Vedova, Cagli e qualche altro. Le opere,scelte con attenzione, 
creavano tre panorami abbastanza aggiornati e coerenti di codesti 
"seneri" nella produzione contemporanea, Alla galleria Venezia, da 
segnalare tra l'altro le esposizioni dei pittori Gino Rossi, Marco 
Novati e Carlo Dalila Zorza: il Rossi, chiuso da anni nel manicomio 
di Treviso, è ormai perduto per l'arte, ma a suo tempo ha esercitato 
un influsso notevole sulla pittura veneta; il Novati, uno degli 
istintivi più fecondi del sruppo locale, trova i suoi migliori ac- 
centi nella figura; il Dalla Zorza infine, solitario e dedicato 
paesaggista, porta nei motivi lagunari un personale lirismo di evo- 
cazione e trasfigurazione. 

[Ala gallgria dell'Arco, dopo una interessante personale di 
Maffai, s'è presentata una ragazza quindicenne, Valeria R'Arbela, 
con un gruppo di disegni colorati, E' stato quel che si dice un 
"caso", Un mondo fantastico e allucinato ispirava la ragazza, ma 
non artisticamente vissuto e sofferto, piuttosto per una sursestione 
letteraria riflessa, in modo che la pittura sua si realizzava più 
che altro nel clima della illustrazione. Comunque, discussioni ed ap- 
plausi ce ne furono a non finire: ed ora sarò interessante por at- 
_benzione ai futuri sviluppi di questa siovanissima pittrice, Nella 
‘ stessa sede vi furono poi una mostra di stampe giapponesi che in 
parte eran belle e in parte no, e una rassegna di disepni di grandi 
maestri dal'400 al '700, forse non tutti giustamente attribuiti, 

Fra le altre esposizioni ricorderemo aghe le collettive della calle 
ria Sen Merco, in gran perte dedicate ad artisti riovani, e le 
personali delle Botteghe d'arte del Comune, in cui esposero ogni 
volta artisti veneziani, 

| donolizic meda 10 gallerie cittadine sono in pieno lavoro. 

Si dice, ed è vero, che il mercato artistico sia fermo: non si vende 
più," le mostre non rendono gii nulla, sono fatte a fondo perduto, A 
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in cuantoyvoeni utile pratico, Xieisgamesze adrotey E chi parla encora 
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tento saranno i fatti a smenti 


Silvio Franzi 
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REDAZIONE 


Venezia, 21 mennaio 1946, 


Esregio Direttore 
del mensile Gallerie 
MILANO 


Via Gàstavo Modena, 16. 


Uno det suoi tedattori, e per incarico Suo , (e scusi se 
non ne ricordo il nome), mi ha proposto di assumere la corri= 
spondenza veneziana del futuro mensile Gallerie, In via di 
massima ho accettato, l m'era stata promessa, dopo ciò, una 
lettera della Direzione o dell'Amministrazione. Queste lette= 
reytardano a venéère, ma siccome il redattore con cui ho par= 
lato m'aveva fatto promettere che, potendolo, avrei mandato 
sùbito la prima corrispondenza, in maniera da poteria pubbli= 
care ancorà nel primo numero, ecco che io m'affretto a mentene= 


re la mia promessa. Qui Ze accludo dunque il mio primo scritto. 


Della rivista io so poco o nulla, comunque credo che le cose che 
ho detto vadano bene, qualunque sia il carsttere della futura 
pubblicazione, In sesuito cercherò di uniformarmi merlio alle 
sue necessità tipografiche e al suo atterciamento critico o 
informativo che possa essere. 

La preso, eererio Direttore, di dorna. notizia del ri= 
cevimento dell'articolo e di comunicarmi tutte quelle istruzio= 
ni che crederà utili al mio lavoro. 

Con la speranza di poterla conoscere presto di persona, 
lo saluto wrdialmente, 

(Silvio Branzi) 
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GALLERIE 


RIVISTA INTERNAZIONALE 
DEI MERCATI D'ARTE 


DIREZIONE E 
AMMINISTRAZIONE: 


MILANO 


VIA G. MODENA 16 
TELEFONO 270-596 : 2 
Milane 28/1/4656 


Egregio Dott. Branzi 


ie ricevute la sua intteressentissima eerrispendenza 


ISPA DATA ARDITE ICIANI LEPINI TAI Dadi ALTRA 1 TETI 


accompagnata dalla lettera che Ella ha indirizzate al direttere,Fer= 
inani ii ERONRN  cpinni E 


ande Peceh. T 7 i 3mwi j 
nande Pech., Ie sene il redattore cen eui ha parlate,e mi affrette a 
Ù “4 di “ CRI € 2 u (aes 
rispenderle a neme del Direttore il quale si trova da narecehi.cier= 


ni indispeste per una noiosa influenza. 

E' sele per queste che la lettera che persenalmente 
Peeh ha intenzione di seriverle pef stabilire quante neeessarie, ha 
subite un ritarde. Per tante Là posso etlerire ehe la rivista, ehe co= 
me le he già dette useirà assai eurata nella veste editeriale, pur 
nen intendendo assumere una pesiziene eritiea difrente alle cerrenti 
artistiche eentenmpoeranee, nen rinuncia a eerrispendenze di earattere 
artistice, purehé queste nen pregiudichine l'indirizze del tutte in= 


dipendente della rivista ste@sa. Per questà itre erticeli da Lei invia= 
; J Miei IATA PPRZENI A VII IMRE rog TEA WEA ATAT 


‘ 
beci seno adattissimi ed lei drain nenti vc che verrà essere il tene 
ssi ia po ci ADANI GE TIA TA atti i I 1. cè Arstestitizictte PELLA È are 
delle altre seri sthdenze. Tali infatti sene pure quelle delle altre 


eittà, in eui seno trattati preblemi di varie genere e di presente in= 


teresse. fra le Tubrielgene treveranne spazie nel mensile, vi sarà pure 
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una eritica letteraria sulle pubblieazieni di ea rattere artistico, 


e PONI ITALO DI SIE PRATICATI LIEVE TOO NI ARR iO oi PRADA MORSI PO AT NDAINIRO OD AN or mon tà; e ale ce SI sie 


di eui si interessa il pref. G.Cerrina, eritice d'arte della SLiber= 


i ET TT AR LARGA TIT i a TTI MENA Wibie qia ODI, POCA di dit repair mafia 


PIANI IRE INTATTE II 1 ANIERIORLIVON GAI O 1 A era VIDE, 


tà " di Milane, a cui se Ella, verrà saltuariamente collaberare 


MIRATE ILA ETRE IVAN MEOTTIE AA AAT 


ei farà cosa assai cradita vi ehé me le dissi eltre alle numer 


PL 
tirar DAT 1 DET coem = TRMGAATIOOTE RIN ATE 
im 
se rinro duz i eni/bi ance e nero 


nirei materiale inerente all'espesizieni 
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Dani ili > "TORO 


Venezia,12 febbraio 1946 


Epregio Pestalozza, 
ricevo ogri la sua lettera del 

28 gennaio ( e chissà in quali meandri è andata errando 
in tutti questi siorni). Sono lieto che il mio scritto 
vada bene per Gallerie, In seguito le manderò anche del-. 
le fotocrafie. Darò poi un'attiva collaborazione alla ru- 
brica che ospita recensioni sulle pubblicazioni di carat- 
tere artistico, e che è curata dal Cerrina. 

Mi saluti, la prego, il Direttore, dal quale aspetto 
la lettera che, appunto, lei mi annuncia. 


La ringrazio e saluto cordialmente. 


(Silvio Pranzi) 


Sig. Luigi Ermanno PESTALOZZA 
rivista "Gallerie" 
MILANO 

Via G.Modena, 16 


Venezia, l aprile 1946 


Egregio signor Pesta lozza; 


la sua lettera del 28 gennaio, che ebbi il 12 febbra io 
e alla quale risposi sùbito, mi dava notizia che Gallerie 
sarebbe uscito 11 28 febbraio, e mi annunciava una let. 
tera del direttore Fernando Poch. Da allora, non solo 
non ho avuto lettera alcuna, ma non ho saputo niente nem- 
meno di codesto primo numero della rivista, sicché dubito 
che sia uscito. 

le sarò molto grato se vorrà darmi qualche schiari- 
mento in proposito. 


Distinti saluti. 


(Siùvio Branzi) 
"Il Gazzettino" 
Venezia 


i ______—_—_—_—_—_——_————T— 


Sig, Imigi Ermanno PESTA LOZZA 
rivista "Gallerie" 
MILANO. Via G.Modena, 16 


